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A dieci anni 
dalla morte, 
una raccolta 
di suoi scritti 
e interventi 

l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
29 DICEMBRE 1983 

«Per Roma» (prefazione di Bufalini) ci restituisce l'itinerario bio­
grafico e il pensiero politico di un combattente antifascista, di un 
appassionato internazionalista, di un costruttore del partito nuovo 

Dieci anni orsono moriva Edoardo D'O­
nofrio, 'Edo: CI sono due generazioni di 
militanti comunisti — quella della Resi­
stenza e quella affacciatasi all'impegno 
politico nel decennio successivo — per le 
quali questo nome evoca passaggi duri, 
gloriosi, decifrati di storia del partito. E ci 
sono comunisti romani, di ogni genera­
zione, per i quali quel nome evoca soprat­
tutto un'opera originale, intelligente e ap­
passionata di costruzione della presenza 
comunista in una città tanto complessa, 
certo non proletaria, come la Capitale. Ma 
forse per 1 più, tra 1 comunisti di oggi, quel 
nome evoca solo una lontana temperie 
senza più proiezione sul presente, materia 
per storici, lascito epico. Ora l'editore 
Vangelista ci consegna un'antologia di 
scritti e discorsi di D'Onofrio ('Per Ro­
ma*, prefazione di Paolo Bufalini, lire 
14.000) la cui lettura induce — e non è 
fatto nuovo — a porsi il problema di una 
più attiva resistenza all'Inevitabile logo­
ramento del tempo nel rispetti di persona­
lità, e ve ne furono tante, che costruendo 
questo partito, fondando questa democra­
zia, edificando una nuova antropologia 
politica meritano una più viva memoria. 

Il titolo della raccolta non rispecchia 
tutto il ventaglio del contenuti. Certo, vi è 
un'ampia sezione dedicata al D'Onofrio 
dirìgente romano, dedito alla costruzione 
di una Capitale degna della nuova demo­
crazia Italiana e di un PCI romano all'al­
tezza di questa costruzione. Afa II libro è 
ancor più ricco. Nella prima parte vi sono 
scrìtti autobiografici e memorìalistlcl di 
grande freschezza e carichi di pudica ra­
zionalità ed anche di ironia. Ci scorre din­
nanzi, essenziale e quasi privo di pathos, 
lo straordinario itinerario di un ragazzo 
romano, figlio di maniscalco, che si fa ri­
voluzionario e rivoluzionario prò fessiona-
le per percorrere mezzo secolo di storia 
italiana e europea nelle file di un movi­
mento via via sempre più grande in cui si 
mischiano lo slancio dell'utopia e la totale 
e spietata razionalità del processi politici. 
Poi ci sono i testi del D'Onofrio dirìgente 
nazionale del partito, responsabile della 
politica del quadri, costruttore del partito 
nuovo. È lo 'specialista* della concezione 
del partito: una concezione che avendo 
assorbito la 'bolscevizzazione' si misura 
ora con 11 salto di fase storica sotto l'im­
pulso creativo d'i Togliatti. E tramite que­
sta chiave si penetra ormai nell'aspetto 
essenziale del D'Onofrio maturo. Qui — 
per la comprensione esatta del suo pen­
siero, del suo agire politico — soccorre in 
modo decisivo la prefazione di Bufalini 
che con rigore e sincerità delinca lo spes­
sore del personaggio e le radici Ideologi­
che del suo distacco, o Incomprensione, 
nel rispetti del grande processo di rinno­
vamento del partito dopo II 1956, fino alla 
sua tormentata crìtica della più avanzata 
elaborazione sul tema del socialismo e 
della democrazia. Bufalini ci offre, in sin­
tesi, I materiali Ideali e politici dei grande 
e creativo dramma che ha fatto del PCI 
un partito diverso, sempre più diverso 
dalla radice terzinternazionalista e, tra­
mite l'esemplo vivo di D'Onofrio, ci fa ca­
pire le ragioni dell'amara decadenza di un 
certo modello di cultura comunista. 

D'Onofrio, nel periodo in cui occupò le 
sue più alte funzioni come membro della 
segreterìa del partito, apparve a noi gio­
vani di allora non solo 11 rivoluzionario 
senza macchia ma anche come un con­
vinto costruttore della dem^razia di 
massa e operatore*-senza riserve della 
strategia della trasformazione democrati­
ca dell'Italia. Non comprendevamo, allo­
ra, che In lui viveva, nella sua dimensione 
più nobile, la contraddizione che poi To­
gliatti analizzerà con tanta lucidità: la 
contraddizione ira l'adesione al modello 

sovietico (con llsuoportato di vlsionerus-
socentrica del processo rivoluzionario 
mondiale) e la percezione del connotati 
nuovi del problema delle vie al socialismo 
e del socialismo stesso nella metropoli ca­
pitalistica sviluppata. Era la nostra con­
traddizione da cui fu, per la mia genera­
zione, meno penoso uscire mentre Edo ri­
stava. Lo ricordo nel periodo in cui fu 'de­
classato» alla Commissione di controllo 
eppol — giustamente — rivalorìzzato con 
la responsabilità della Sezione centrale 
enti locali. Un duro rovello era In lui evi­
dente ma senza ricadute sul suo lavoro: lo 
sorreggeva non solo una cristallina lealtà 
verso la politica del partito ma una com­
pleta Immedesimazione nel compito. Ep­
pure sentivamo che non avrebbe più po­
tuto uscire da ciò che Bufalini chiama 
•declino politico e umana amarezza: E 
nella nostra memoria 11 gesto politico fi­
nale della sua vita resta l'intervento al 
Comitato centrale del 18ottobre 1968(che 
sarebbe stato bene riprodurre nel libro) in 
cui si schierò francamen te con tro 11 giudi­
zio di Longo e del partito sul dramma ce-
coslvacco: un intervento in cui si giustap­
ponevano l principi e la realtà, e In cut 
prendeva spicco non tanto II merito del 
dissenso quanto il vulnus psicologico in 
lui provocato dal fatto che 11 partito non 
aveva dato credito all'URSS. Mi consento 
questa personale, e forse futile, osserva­
zione: una vita magnifica come quella di 
D'Onofrio avrebbe dovuto avere un sug­
gello diverso: avremmo amato per lui V 
impennata finale, vitale, ottimistica e 
combattiva di cui recentemente ci ha dato 
testimonianza ^Vittorio Vidall. 

Ma, scrollataci di dosso questa nota di 
amarezza tutta soggettiva, si deve pur re­
cuperare tutta l'ampiezza della lezione di 
D'Onofrio: come aspetto e testimonianza 
della nostra storia collettiva e come lezio­
ne singolare di un uomo straordinario. 
Non sono sicuro che si possa operare una 
scissione tra l'epica di questo combatten­
te e 11 suo pensiero e metodo politico. Biso­
gna leggerli Insieme, e non ini par dubbio 
che si debba prendere atto che il grande 
nostro rinnovamento politico e Ideale co­
stituiscano allo stesso tempo una cesura e 
un derivato: si è sempre figli della propria 
storia, Il problema e come. Troverei non 
vano che la generazione emergente del 
quadri comunisti riflettesse, ad esemplo, 
sulla lezione metodica di certi scrìtti e di­
scorsi di D'Onofrio e in particolare quelli 
del costruttore del partito nuovo. Ce die­
tro una certa visione della storia e una 
lezione di scienza della politica dalle qua­
li, se non altro, si può meglio desumere la 
fonte e la portata della svolta culturale 
che abbiamo operato nell'ultimo venti­
cinquennio. E, del resto, resta aperto, non 
solo in sede storiografica, Il problema di 
come lavorando alla maniera dì D'Ono­
frio si siano ottenuti risultati così gran­
diosi. Colpisce, in proposito, non solo l'e­
sperienza empirica di quella generazione 
di quadri ma (cosa più difficile da analiz­
zare) U loro processo formatlvo-culturale. 
Certo dà da riflettere l'elenco del libri su 
cui l'operalo autodidatta Edoardo D'Ono­
frio ha studiato negli anni del carcere e su 
cui stese duecen to pagine di appunti. Vi si 
trovano testi di economia, filosofia, politi­
ca in inglese, tedesco, francese che sem­
brano obbedire al triangolo genetico del 
marxismo (l'economia politica Inglese, la 
filosofia tedesca, la lotta delle classi In 
Francia) ma che, in ogni modo, testimo­
niano della latitudine ambiziosa e non ca­
suale di una formazione che Bufalini giu­
stamente definisce colta. 

Senza uomini e ambizioni del genere 
che cosa sarebbe oggi II movimento ope­
raio Italiano? 

Enzo Roggi 

overno • il Liba 
parato a memoria. E porche 
non ne avete parlato? Molti, 
alla domanda, hanno sorri­
so, salutato, e si sono infilati 
In automobile. Qualcuno in­
vece si è sbilanciato un poco. 
Il solito Pietro Longo, per e-
semplo, che — volontaria­
mente o Involontariamente, 
ma a questo punto è legitti­
mo pensare ad una intenzio­
nalità della sua dichiarazio­
ne — ha avuto parole sprez­
zanti per 11 Presidente della 
Repubblica e per 11 suo Invito 
a ritirare l soldati italiani da 
Beirut: Pertinl ha espresso 
un parere autorevole — ha 
detto — ma le decisioni le 
prendiamo noi del governo. 
Gli è stato fatto osservare 
che 11 Presidente della Re­

pubblica tornerà sulla crisi 
libanese nel suo discorso di 
fine anno, e Longo ha taglia­
to corto: «Quel giorno non 
sarò In Italia, leggerò sui 
glornalli. 

Come si spiega questa ar­
roganza di Longo, che si ac­
compagna alla misteriosa 
decisione di rinviare la di­
scussione del Consiglio del 
ministri a data da stabilirsi? 
Difficile capirlo, se non si 
tiene conto della nota ameri­
cana. Tanto più che è risapu­
to come nel giorni scorsi an­
che dall'Interno del penta­
partito (specialmente da set­
tori democristiani, dal libe­
rali e anche, pare, dal PSI) 
siano venute pressioni per­
ché si giungesse a qualche 

passo nella direzione indica­
ta da Pertinl. Possibile allora 
che la linea dura, sostenuta 
— e con toni e accenti diversi 
— solo da Longo e dal repub­
blicani, abbia potuto vincere 
tutte le resistenze? Evidente­
mente, di fronte al condizio­
namenti americani, e tenen­
do conto del contrasti inter­
ni, Il governo ha preso atto di 
non essere in grado di soste­
nere alcuna discussione e 
tantomeno di prendere deci­
sioni comprensìbili e coeren­
ti. E così ha scelto la via del 
«no-comment». Scontando 11 
fatto che questa via compor­
ta una clamorosa contrap­
posizione a Pertinl, le cui so­
stanziose preoccupazioni, 
pubblicamente dichiarate, 

vengono In maniera del tut­
to ostentata ignorate. 

La scelta del «silenzio», del 
rosto, ha consentito a ciascu­
no di dare la sua Interpreta­
zione. Infatti, mentre Longo 
Ieri sera giurava che sul 
fronte libanese non è avve­
nuto niente di nuovo, e che 
•finché non avviene qualco­
sa di nuovo la linea del go­
verno resta quella approvata 
dal Parlamento e non c'è 
nulla da modificare», Gra­
nelli rovesciava 11 ragiona­
mento, affermando che non 
si può discutere del giudizi di 
Pertinl sulla base di semplici 
Informazioni giornalistiche, 
e che bisognerà Invece farlo 
dopo II discorso presidenzia­
le di fine anno. «Ascolterò 

con Interesse e deferenza 
quel discorso — ha detto 
Granelli — e poi credo che 
toccherà al governo tener 
conto del parere e del sugge­
rimenti del Presidente della 
Repubblica, Comunque — 
ha aggiunto — la situazione 
libanese è diventata molto 
grave, e 11 nostro ruolo mili­
tare a Beirut andrà rivisto al 
più presto: prima con una 
riunione apposita del Consi­
glio del ministri, subito dopo 
con un dibattito e una deci­
sione del Parlamento». Molto 
slmile a quella di Granelli la 
dichiarazione del ministro 
liberale Biondi: «Le condizio­
ni della nostra presenza a 
Beirut, a mio giudizio, non 

sono più quelle di partenza, e 
dunque bisognerà riesami­
nare tutto». 

Gli altri ministri si sono li­
mitati a qualche battuta. Si­
gnorile: «Se non si è discusso 
delle dichiarazioni del Presi­
dente della Repubblica, vuol 
dire che non c'è nessun dis­
senso tra le massime autori­
tà dello Stato». Spadolini: 
•Sul Libano parlerò solo in 
Parlamento». Forlanl: «Nel 
governo permane un atteg­
giamento di grande riflessio­
ne e grande prudenza: d'al­
tra parte c'è stata sempre u-
nltà nella linea assunta». An-
dreotti ha rifiutato qualun­
que dichiarazione. 

Piero Sansonettì 

ni Falcone, ieri mattina, sia pur 
sorridendo, ha confermato la 
veridicità delle indiscrezioni 
filtrate poco prima a Palazzo di 
Giustizia. Il giudice è rimasto 
ieri fino alle 14,40 nel suo stu­
dio; accanto ad una cassaforte 
che custodisce i documenti più 
scottanti. Nell'ammezzato del 
Palazzo di Giustizia dove si a-
pre l'ufficio del magistrato c'è 
un picchetto permanente di ca­
rabinieri e agenti delle scorte 
che proteggono il magistrato 
che la mafia designa come il 
proprio nemico numero uno. 
Falcone, mentre il palazzo di­
scuteva l'indiscrezione che lo 

L'attentato 
a Falcone 
riguardava, interrogava impu­
tati in catene, incontrava sosti­
tuti procuratori e avvocati. In­
tanto, per le strade di una città 
semideserta, gli strilloni de «L' 
Ora» urlavano a squarciagola il 
complotto svelato. Così, quan­
do Falcone è uscito dalla stan­
za, ha dato una occhiata ai tito­
li di prima pagina, limitandosi 

a fornire risposte misuratissi­
me. 

Giudice Falcone, lei ha di­
chiarato di «non smentire né 
confermare». Ma un'ora fa da 
Villa Witaker, sede della Pre­
fettura, hanno confermato in 
modo inequivocabile; qualcuno 
ha cercato di ucciderla. 

Resta impassibile: «Non mi 

occupo di indagini di polizia 
giudiziaria Se la Prefettura ha 
sentito il bisogno di fare questa 
ammissione, avrà avuto ottime 
ragioni». 

Sì, ma stiamo parlando di lei, 
perché questa reticenza? L'alto 
commissario appena un mese 
fa scelse una scuola di Ragusa 
per raccontare come si era svol­
to un summit a Milano che ave-
va deciso la sua eliminazione. 

Falcone sorride: «Va bene, 
glielo confermo, è tutto vero. 
Ma questa notizia non l'ap­
prendo oggi: ero informato da 
tempo». 

Sullo scivolo di fronte al pa­

lazzo di giustizia, le Alfette 
gialle e le pantere dei carabi­
nieri, hanno già i motori accesi. 
Mitra e pistole con colpi in can­
na, ordini secchi, gesti veloci ed 
il cronista che viene gentilmen­
te messo da parte. C'è forse il 
tempo per l'ultima domanda: 
sono state ulteriormente po­
tenziate le misure di sicurezza 
attorno alla sua persona? 

«Non occorre, sono ottime. E 
auguri di buon anno». 

Di pomeriggio, intanto a Pa­
lermo è stata data notizia di 
una operazione, disposta dal 
Sostituto procuratore Alberto 
Di Pisa, svoltasi in parte a Mi­

lano, contro dieci trafficanti di 
armi ed eroina. «Mente», anco­
ra una volta, la «famiglia» Gre­
co. C'è un nesso tra questa ope­
razione e l'attentato contro il 
giudice Falcone? E' probabile 
anche perché tra gli «associati» 
figura il sempre più enigmatico 
libanese Bou Chebel Ghassan, 
processato a Caltanissetta, per 
ia strage che uccise Rocco 
Chinnici e la sua scorta. Fu il 
libanese, nel luglio scorso, per 
la prima volta a rivelare un pia­
no per uccidere Falcone. 

Saverio Lodato 

ti dell'esecutivo è stato con­
vocato di persona In Questu­
ra, Ieri mattina, per chiarire 
nel dettaglio quanto avvenu­
to In fabbrica l'altro pome­
riggio. Alla clamorosa prote­
sta culminata col danneg­
giamento del locali della di­
rezione si sarebbe giunti do­
po che l'azienda aveva fatto 
affiggere un comunicato In 
cui si confermava 11 blocco 
del pagamento di metà dello 
stipendio di dicembre. Certo 
è che a un giorno di distanza 
si assiste a un palese capo­
volgimento di fronte: la Fln-
slder comunica che «1 fondi 
necessari sono stati reperiti 
con operazioni straordinarie 
di smobilizzo del crediti van­
tati dalla Finanziaria sull'e­
stero e sull'Interno e dal pa­
gamento In via d'urgenza da 
parte della Pubblica ammi­
nistrazione di quanto dovuto 
per l'esproprio di un terreno 
nell'area di Pozzuoli». 

La protesta 
a Bagnoli 

La Finsider precisa, però, 
che continuando a permane­
re le difficoltà finanziarie, in 
mancanza degli Interventi in 
conto capitale più volte sol­
lecitati, ma non ancora effet­
tuati dal governo, perman­
gono «gravi preoccupazioni 
sulla possibilità di far fronte 
alle scadenze del prossimo 
mese di gennaio» 

Ieri mattina mentre centi­
naia di lavoratori mettevano 
In atto un «sit-in» in piazza 
Trieste e Trento, bloccando 
il traffico nel cuore di Napo­
li, una delegazione si è In­
contrata col prefetto Boccia, 
Poi, sempre In corteo, gli o-
peral sono tornati in fabbri­
ca. Qui nel pomeriggio è ini­

ziata — ed è ancora in corso 
al momento In cui scriviamo 
— una riunione-fiume tra la 
Direzione e 1 rappresentanti 
della FLM e del Consiglio di 
fabbrica su tutte le questioni 
sul tappeto, inclusi — ovvia­
mente — gli stessi risvolti 
del fatti di martedì pomerig­
gio. I lavoratori hanno più 
volte sottolineato anche du­
rante li corteo di Ieri che l'o­
biettivo prioritario della lot­
ta resta quello dell'apertura 
dello stabilimento senza 
nuovi rinvil e in base al con­
tenuti dell'accordo del no­
vembre '82. Una precisazio­
ne ribadita con molta Insi­
stenza proprio per evitare o-
gnl equivoco. L'episodio de­

gli stipendi viene visto, In­
fatti, come un punto di prin­
cipio Importante, ma certo 
non centrale della lunga bat­
taglia condotta in questi me­
si ed anni per assicurare a 
questo impianto un futuro di 
sviluppo. 

La battaglia, dunque, è 
ancora lunga e difficile. Un 
primo passo avanti è stato 
strappato con la ripresa del­
la trattativa il 5 gennaio tra 
FLM e Finsider: per quella 
data l lavoratori di Bagnoli 
intendono tenere a Napoli u-
n'altra giornata di lotta. La 
FLM, dal canto suo, ha riba­
dito nettamente che l'Im­
pianto flegreo deve essere 
riaperto indipendentemente 
dalla possibilità di ottenere 
in sede CEE l'extra-quota 
già richiesta dal governo di 
un milione e 200 mila tonnel­
late di acciaio all'anno. 

Procolo Mirabella 

Occupata per protesta 
la stazione di Verbania 

VERBANIA — Per la terza volta in pochi giorni, la stazione 
ferroviaria di Verbania è stata occupata dagli operai della Monte-
fibre e della Cartiera Prealpina. Il blocco è durato circa due ore e 
la manifestazione si è svolta senza provocare alcun incidente. Su 
ben 2.800 dipendenti della Montefibre pesa la minaccia dei licen­
ziamenti se, come più volte è stato promesso dal governo, non 
interverrà la Gepi. Ieri, è di nuovo esplosa la protesta contro i 
reiterati rinvii. 

Bloccano l'Aurelia 
gli operai Ferrotubi 

GENOVA — I lavoratori della Fit-Ferrotubi hanno bloccato 
ieri sino a mezzogiorno l'Aurelia. Nello stabilimento di Sestrt 
Levante, ormai da mesi, centinaia di dipendenti sono In cas­
sa integrazione e il governo brilla per l'assoluto disinteresse 
sin qui dimostrato. Prima del blocco stradale gli operai si 
erano riuniti e l'assemblea aveva preparato una piattaforma 
In vista dell'Incontro del sette gennaio al quale prenderanno 
parte, oltre alla FLM, 1 rappresentanti della Regione e 1 par­
lamentari liguri. 

Giuseppe Mattioli. Mannuzzu 
riferisce i colloqui. 

•Lo Stato si è arrogato il di­
ritto di annientare degli indivi­
dui, applicando criteri e sistemi 
definiti in particolare dall'art. 
90: ebbene se lo Stato ha deciso 
che devo morire, scelgo io come 
e quando». 

«In questa affermazione che 
è di Roberto Ognibene, ma che 
è condivisa dai suoi compagni 
di cella e dagli altri — dice Sal­
vatore Mannuzzu — c'è già il 
senso di questa protesta, diver­
sissima dalle forme solite di 
lotta attuate dai detenuti delle 
carceri speciali, compresi quelli 
di Bad'e Carros». 

Forse, anche alla luce di que­
ste considerazioni («è la prima 
volta che dei brigatisti attuano 
una forma di lotta di tipo de-

Nel carcere di 
Bad'e Carros 
mocratico», rileva Mannuzzu) 
ci pare più giusto dire che i 12 
di Bad'e Carros, aspettano 
piuttosto la vita, o meglio una 
condizione di vita più umana: 
•Qui — ha detto — ogni restri­
zione diventa gravissima, Bad'e 
Carros è sempre stato un carce­
re rigidissimo: in altri carceri 
speciali c'è il diritto alla sociali­
tà, si può chiedere di stare in 
cella con qualcun'altro oppure 
di stare da soli se Io si vuole, qui 
invece decide tutto l'ammini­
strazione carceraria, ti tengono 

in isolamento anche per un an­
no ed oltre, ti spersonalizzano, 
fanno di te quello che vogliono, 
sei un oggetto che non conta 
più niente». 

Alberto Franceschini è l'uni­
co dei tre che si è alzato in piedi 
(due maglioni, un berretto di 
lana, calze e mutande di lana, e 
calzettoni di quelli grossi da 
sci) e che si accalora. «E rimasto 
in piedi per tutto il tempo che è 
durata la mia visita — riferisce 
Mannuzzu — per quanto lo 
pregassi vivamente di riposare, 

visto il suo stato di debolezza». 
•Lasciarsi morire di fame è 

una scelta, una delle poche che 
si può fare, visto che ormai è 
impossibile fare altro e visto 
anche che le rivolte fatte in 
passato, in fondo sono servite 
all'amministrazione carceraria 
e allo Stato». 

•Ognibene — riferisce Fon. 
Mannuzzu — parla un po' a fa­
tica, senza alzarsi dal letto, dei 
tre è quello che appare più 
smagrito e più provato (la vera 
gli va larga anche al dito me­
dio)». 

•Lasciarsi morire di fame per 
vivere, per sopravvivere»: le co­
se dichiarate dai tre brigatisti 
al parlamentare sardo a questo 
essenzialmente portano. «Non 
ricordo chi dei tre — dice Man­
nuzzu — mi ha detto che non 

pretendono l'impossibile, o co­
se assurde, vogliono semplice­
mente che vengano rispettati i 
più elementari diritti e dignità 
della persona umana, che le 
condizioni di vita nel carcere 
nuorese cambino, siano più u-
mane». 

I brigatisti rinchiusi a Nuoro 
sono apparsi perfettamente 
consapevoli delia loro condizio­
ne, non sembrano rinnegare 
niente del loro passato o meglio 
non hanno detto niente che vi 
facesse riferimento: «Tutte le 
loro richieste sono rivolte al 
presente, drammatico, e al fu­
turo che si dovrà consumare tra 
le mura di un carcere — dice 
Mannuzzu — e le cose che han­
no denunciato fanno seriamen­
te pensare che nel braccio spe­
ciale di Bad'e Carros possono 

essere stati lesi diritti inaliena­
bili della persona umana che 
comunque questi diritti siano 
ridotti a) minimo». 

C'è un lungo elenco di de­
nunce: «le ore di aria — raccon­
tano i detenuti — si riducono a 
2 ore ed un quarto e a volte, per 
una ragione o l'altra, anche a 
tre quarti d'ora, al passaggio si 
mandano sei o sette persone al 
massimo contro le 10-12 previ­
ste dal regolamento; vi sono di­
sposizioni che costringono an­
che il cappellano a parlare con i 
detenuti attraverso il vetro; i 
detenuti non possono ricevere 
libri per posta e nemmeno rivi­
ste, ci sono perquisizioni perso­
nali continue ed inutilmente 
vessatorie, "anche quando an­
diamo a fare la doccia"». 

Carmina Conte 

ed interpreti del potere, ma 
anche quella opposta e gran­
de delle bambole, maschere, 
teatri prova la onnipotente 
volontà del potere di esistere 
come unità superiore e per­
fetta, senza Interlocutori né 
disturbatori che vogliano 
scoprire qualcosa di diverso. 
Tutte queste bambole e tea­
trini hanno finito per stan­
care perché ripetevano tanto 
da dixentarc vuoti ed anche 
sospetti nella loro monoto­
nia; non flessìbili tra gli u-
morì e non sempre adeguati 
immediatamente alle nuore 
cariche di potenza. Gli uomi­
ni viti nella loro fumosa, in­
quieta ed inquietante lonta­
nanza animale sono apparsi 
e appaiono sempre meno di­
vertenti ed Interessanti. 
Questo dico per I poteri che 
ci dominano. Non interessa 
proprio ad essi riconoscere 
ed affermare un uomo sano e 
libero all'interno di società 1-
struite e giuste; ma ne vo­
gliono solo astrarre e simu­
lare alcune qualità (di lavo­
rare, di utilità e di gratifi­
cazione) all'interno di una 
riserva tecnoscientìfica, pos­
seduta come proprietà esclu­
siva e proibita a qualsiasi al­
tro ambiente e corrente. Al­
lora ecco II calcolatore pen­
sante, dottissimo e allegro. 
Esso dovrà fare compagnia a 
esistere progredire prendere 
amare ed esattamente sotto 
l'Imposizione diretta e se­
condo la presenza, la voglia, 
la mira di chi lo costruisce lo 
censisce e lo Ubera dentro la 
propria struttura produttiva 
e culturale. Il calcolatore a-
merà I premi Nobel, anche 
quelli della letteratura e del­
la pace, le Istituzioni denio-
cratlche e liberali della supc-

Le bambole 
di un Natale 
rtorità dell'impresa, il mer­
cato, Il dollaro, la Casa Bian­
ca, 11 MIT, Harvard, New 
York, Il Pentagono, la NASA, 
I marines, la TV, il successo, 
la ricchezza, tutti I divi, la 
storia suprema delle fortune. 
Risponderà In vari modi: 'tu 
sei li più bravo, Intelligente 
belio e buono del reame* e 
assicurerà sotto In nota, sen­
za disturbare quella soddi­
sfazione inarrestabile sul 
pieno schermo, «e così reste-
raf sempre uguale e perfetto, 
al corrente del tempi e non 
più solo per cent'anni (come 
era nelle vecchie favole) ma 
almeno per mille*. 

Un altro aspetto essenzia­
le e reale, è che queste mac­
chine Incutono Fin d'ora ti­
more alla gen te com une, agli 
umani subalterni e noiosi. È 
anche per questo che il pote­
re le costruisce. Moltissimi 
sono coloro che rìca vano dal­
la Inarrestabile presenza di 
tali macchine un senso di 
Impotenza e di esclusione; 
moltissimi altri si aspettano 
più chlaramen te anche se fa­
talmente di essere sostituiti 
da esse ed anche sopraffatti 
e comandati. Molti già ne a-
spettano proni II regno prov­
videnziale allenandosi co­
stantemente alla TV e a ogni 
altro superiore segnale delle 
tecnologie. Allora per noi II 
dato certo che possa garanti­
re un punto di Immunità e di 
resistenza è nella cultura: 
nell'esercizio del pensiero, 

tanto nel proprio interno che 
sul piano storico sociale. Oc­
corre insistere a meditare la 
verità che quelle macchine 
non sono Inevitabili e Irrag­
giungibili come astrali e di­
vine; ma che sono il prodotto 
misurato del potere del pote­
re. Che per spiegarsele si può 
risalire sente tanti sforzi al 
loro artefice. Questo è cono­
sciuto e ancora conoscibile. 
Opporsi ad esso contrastan­
dolo e condizionandolo poli­
ticamente significa proprio 
smontare e bloccare quelle 
sue macchine, lasciargliele l-
nutlli proprio perché ricono­
sciute come suol strumenti. 
Quando uomini e società si 
smarrirono davanti alle 
macchine costruite da altri 
per loro e contro di loro per­
sero la loro vita e la loro ci­
viltà. Ma oggi anche la più 
retrograda delle comunità è 
In grado di riconoscere e di 
abbattere 11 cavallo di Troia. 
Quindi cominciamo a non 
temere e a non lasciar entra­
re Incustoditi dove non deb­
bono, cioè dentro t principi 1 
luoghi e l pensieri della no­
stra democrazia, 1 robot e I 
calcolatori, dottori e trovato­
ri di grande, affascinante ta­
lento che sia. Altrimenti po­
trebbero essere proprio essi 
con tutta la loro ossessività e 
presuntuosa stupidità, a 
cantare le strofe di una glo­
riosa, automatica 'Missina-
de: 
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Ieri ^3 dicembre. ricorreva il ncno 
anniversario della scomparsa ci 

GIUSEPPE DOZZA 
il Sindaco dell.» liberazione di Bolo­
gna 
La figli» Luce lo ricorda sottoscri­
vendo lire trentamila per abbona­
menti ali -Unità, da effettuarsi a Ce-
ngnola - Sezione PCI intestata a 
Giuseppe Di Vittorio 

I compagni della Sezione PCI di Ber­
lino Ovest appresa la notizia della 
scomparsa del nostro caro compagno 

GIOVANNI 
manifestano costernazione di lutti 
gli iscritti che lo conobbero come 
fermo combattente per l'emancipa­
zione della classe operaia e dei lavo­
ratori emigrati 

La Segreteria Nazionale della Filef 
partecipa al lutto per la scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI FORNARI 
che ricordiamo per costante apporto 
e impegno in ditela de» diritti dei 
lavoratori emigrati a Berlino Ovest. 

I compagni della Sezione Emigrazio­
ne esprimono profondo dolore per 
scomparsa caro compagno 

GIOVANNI FORNARI 

In memora del caro e indimentica­
bile 

GUIDO MAGGIONI 
di recente scomparso, i cugini e le 
cugine unitamente sottoscrivono per 
r»L?niia» la somma di L. 50 000 
Ancona. 29 dicembre 1983 

Dirti CoUfcJrMf* 

II controllo scchls 
delia tecnologìa 
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